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Proliferazioni disciplinari

1.
Con la gentilezza che lo contraddistingue, Guglielmo De Feis mi ha mandato un suo articolo in 
anteprima, ovvero prima che venisse pubblicato. Comincio a leggerlo e presto, quando inizia a 
parlare delle tesi di una psicologa, mi interrompo per scrivergli: “corregga un orribile refuso 
all'inizio: non 'psicologa internazionale' ma 'interazionale' (immagino)”. Immaginavo male. Dopo 
un po' mi arriva la risposta: “Professore, in realtà volevo proprio scrivere la parola orribile... Ho 
trovato diversi documenti in lingua inglese, in cui la definiscono proprio in questo modo, inteso 
come esponente della 'International Psychology' e non come psicologa di fama internazionale”.

2.
La trovo anche in alternativa a “global psychology” e mi chiedo se ce n'era proprio bisogno. Mi 
interrogo, allora – ancora una volta -, sulle divisioni del sapere e mi dico: i criteri, di solito, sono 
due, o l'uno o l'altro – o individuo un sapere per l'oggetto  - come nel caso della “biologia”, studia la
vita nelle sue varie forme, e se è “biologia molecolare” studia la vita a partire da quel suo elemento 
costitutivo – o lo individuo, lo isolo dal resto, per il punto di vista che assumo nei suoi confronti – 
come, per esempio, quando passo dall'analisi grammaticale all'analisi logica di una frase: la frase è 
sempre la stessa ma guardo ai suoi elementi costitutivi per le funzioni che svolgono su due piani che
considero indipendenti. Mi viene in mente che potrei anche fare l'esempio dell'alternativa tra olismo
e riduzionismo – innegabilmente rappresentano due punti di vista -, ma poi mi dico che incontrerei 
non poche difficoltà a formularne i rispettivi metodi: il medico olistico, per esempio, che fa per 
prendere in considerazione un “tutto” che, di principio – per la sua categorialità – non può essere 
determinato ? E Il medico riduzionista, peraltro, che fa per prendere in considerazione solo quella 
“parte” che, di principio – per la sua categorialità – non può essere determinata ? Nulla fa e nulla 
può fare, però, ci campa lo stesso o, detto in altre parole, riesce a disciplinarizzarsi alla faccia del 
criterio che ha usato per farlo – palesemente non distintivo.
Qui siamo al punto direi “sociologico” della questione: le discipline nascono così, dotate di una 
legittimità criteriologica spesso dubbia, ma nascono lo stesso e, a volte, crescono e infloridiscono, 
fin proliferano nonostante i loro incerti natali. Fatto è che le istituzioni del sapere – le istituzioni che
, ratificando le disciplinarizzazioni, consentono e promuovono la somministrazione del sapere e la 
sua riproduzione – rispondono a loro volta a criteri che nulla hanno a che fare con la verifica 
metodologica di questo sapere ma, piuttosto, con il criterio di fornire uno stipendio a questo o a 
quello, evitando alla bell'e meglio sovrapposizioni al fine che a questo o a quello pochi colleghi 
rompano le scatole troppo presto. E' la versione farsesca – quella delle università e dei centri di 
ricerca del mondo intero – del principio di specializzazione.

3.
E quando l'oggetto risulta essere una metafora irriducibile ? Mi chiedo che succede e, subito – bello 
e pronto, caldo caldo -, mi si presenta l'esempio perfetto.
A volte ritornano, d'accordo, ma non sono più loro. Ricordavo il Mauro Ceruti “costruttivista” il cui 
“costruttivismo” già mi aveva dato da pensare a suo tempo, ma non sapevo che, nel frattempo, fosse
caduto da cavallo. Nel recensire un libro mi informa che, in una delle tante mie assenze, sono nate 
due nuove discipline. Una di queste è la collassologia. Di che si occupa, per Ceruti complessologo 
cui le esse sono sempre piaciute, è presto detto: trattasi di un “campo di ricerca scientifica 
transdisciplinare volto all'analisi e alla sintesi di dati e cifre concernenti l'attuale complessa 
situazione globale e allo studio del collasso di civiltà non come un evento unico e inevitabile, ma 
come una serie di eventi catastrofici (…) in un contesto di cambiamenti progressivi destabilizzanti”.



Perché no, mi dico, all'insegna del che “glietocca fa pè magnà”, ci stanno anche i collassologi. 
Prendi “proctos” o prendi “colpos” e, con il minimo di spesa, ci fai la “proctologia” e la 
“colpologia” - gli appassionati non mancano (ai quali, peraltro, la definizione di “campo di ricerca 
scientifica transdisciplinare volto all'analisi e alla sintesi di dati e cifre concernenti l'attuale 
complessa situazione globale e allo studio” rispettivamente “dell'ano e della vagina non come un 
evento unico e inevitabile, ma come una serie di eventi catastrofici (…) in un contesto di 
cambiamenti progressivi destabilizzanti” andrà benissimo). Ma c'è un però e qui Ceruti parteggia 
apertamente con i collassologi di cui sta parlando. “Gli autori”, infatti, “sostengono che le 
conoscenze scientifiche sono indispensabili”, d'accordo, “ma mostrano anche che non bastano a 
definire un ambito problematico così complesso come il collasso”. Ahia – lo sapevo: le conoscenze 
scientifiche  non bastano – e quando si cade da cavallo ci se ne avvede subito. Vorrebbero costoro, 
pertanto, “arricchire la collassologia di un approccio che li porta a immergersi in questioni etiche, 
spirituali e metafisiche” ed eccoci allora, inevitabilmente, alla seconda – indispensabile come il 
cacio sui maccheroni - nuova disciplina, la “collassosofia”. Come se – per riprendere un esempio 
che ho lasciato lì – alla “proctologia” e alla “colpologia” non potessimo far mancare una 
“proctosofia” o una “colposofia”, perché, come dice Ceruti, occorre “dare al contempo altrettanta 
importanza a ciò che accade all'esterno (materiale e politico) e al percorso interiore (spirituale)”. 
Così, meglio dei pani e dei pesci che dopo qualche giorno vanno a male, si moltiplicano le più 
durevoli cattedre. Che tutto ciò si sostenga sulla nota ripartizione metaforica di “esterno” ed 
“interno” non può preoccupare di meno, perché la filosofia – come avrebbe detto una modista 
demodè – “va bene su tutto”.

4.
Convive l'antropologia con l'etnologia, convivono perfino la semiologia con la semiotica – nessuno 
sta lì a storcere il naso se le differenze consistono soltanto nella nazionalità di chi se ne occupa – 
fondamentale è che, per quell'occupazione, riceva lo stipendio. Il “neuro” - lo stesso “neuro” che un
tempo stava solo davanti a “logia” - lo metti davanti a “biologia”, a “psichiatria”, a “psicologia”, a 
“filosofia”, a “linguistica”, a “economia” e – come dividi, imperi – financo a “marketing” - e fa 
cattedre. Che proprio non si possa garantire che l'una non metta becco nell'altra – che piena piena 
indipendenza non ci sia né come punti di vista né, tantomeno, come oggetti – bisogna che s'impari a
mandarla giù. E' la cultura, amor mio: tu, prima di parlare di “transdisciplinarità” che male mai non 
fa come non ne ha fatto, per anni, parlare di “interdisciplinarità”,  prima, segnati i tuoi confini e 
spara a chiunque si avvicini. Come fa un buon psicoanalista: sei uno psicoanalista ? No ? E allora 
non puoi parlare di psicoanalisi. Sei un filosofo ? Sei un medico ? No ? E allora non puoi parlare né 
di filosofia né di medicina. Sei un proctofilosofo ? Sei un colpofilosofo ? No ? Davvero ? E allora 
sugli orifizi – a maggior ragione sul versante della loro “interiorità” - non puoi parlare.

4.
Mi viene sempre in mente quello splendido racconto di Anatole France, La camicia – credo sia del 
1904. Cerca che ti ricerca la Cosa da Cercare, il protagonista entra nella più grande biblioteca del 
suo tempo, gli viene incontro un vecchio che lo accompagna lungo corridoi ed enormi stanze le cui 
pareti sono interamente foderate di libri e, indicandole con il dito, gli dice: “Vede, signore, vede tutti
questi libri, beh, sono il patrimonio dell'umanità studiosa e non ce n'è due che dicano la stessa cosa 
su qualsiasi argomento”. Vado a memoria, ma questa amara constatazione spiega tutto quanto. O 
quasi.

Nota
Cfr. M. Ceruti, Se la fine del mondo non è una catastrofe, in “Il domenicale” del “Sole 24 Ore” del 
31 maggio 2020. I collassologi sono Pablo Servigne, Raphael Stevens, Gauthier Chapelle e il loro 
libro si intitola Un'altra fine del mondo è possibile. Vivere il collasso (e non solo sopravvivere), 
Treccani, Roma 2020.



Enrico Maretti su Giuseppe Peano

Il saggio di Enrico Maretti sull’opera linguistica di Giuseppe Peano è stato pubblicato sul Quader-
no 4 rosso di  Nuovo 75 nell’autunno del 1969. Con una breve nota introduttiva di F.A. (1).

L’ingegnere Enrico Maretti (Napoli 1922-Milano 1980) è stato una figura determinante nella Scuola
Operativa Italiana. Contribuì alla progettazione dell’Adamo II, la macchina che fu esposta alla mo-
stra-congresso dell’automazione svoltasi a Milano nel 1956, e al progetto della “macchina che os-
serva e descrive gli eventi del suo ambiente” o “cronista meccanico” a cui lavorò con Ceccato, 
Beltrame e Potenza per alcuni anni a partire dal 1960 (i risultati di questo secondo modello venne-
ro presentati in una relazione tenuta da Ceccato al IV Congresso Internazionale di Cibernetica, a 
Namur, nel 1964).
Maretti era un ingegnere umanista. Dopo la laurea in ingegneria industriale si dedicò a progettare 
e costruire linee di montaggio automatiche per importanti industrie italiane automobilistiche e me-
tallurgiche. La collaborazione con Ceccato proseguì dopo la costruzione dell’Adamo II e della 
“cronista meccanico” con le attività di ricerca del Centro di Cibernetica e di attività linguistiche del
CNR presso l’Università di Milano.  In seguito Maretti continuò a dedicarsi all’insegnamento e alla 
ricerca nell’ambito dell’automazione linguistica in campi specializzati: in particolare nelle scienze 
giuridiche e in filologia, ideando programmi per la classificazione automatica di documenti giuridi-
ci e sistemi per automatizzare l’analisi linguistica di testi antichi. Elaborò anche programmi per la 
verifica automatica della consistenza logica delle dimostrazioni e diresse dal 1976 i progetti di in-
formatizzazione per la Regione Lombardia. (2)

In questo saggio Maretti analizza la proposta di Peano di una lingua internazionale, quel “Latino 
sine flexione”, che avrebbe reso possibile lo scambio di informazioni superando l’ostacolo delle 
diversità linguistiche. Come fa notare Maretti nella conclusione del suo saggio: “assai curioso ap-
pare l’assoluto disinteresse mostrato dalla maggior parte dei linguisti moderni, pur nella grande 
fioritura dei nuovi sistemi di analisi di tipo algebrico applicati alla descrizione del fenomeno lingui-
stico”. Al di là delle considerazioni storiche che possono essere elaborate alla luce di questo en-
nesimo caso di censura ideologica di un paradigma innovativo (3) sono  interessanti soprattutto le
raffinate analisi in operazioni a cui Peano giunge nel ricercare gli elementi comuni alle diverse lin-
gue.

———————————————————————————————————————————-

NOTE

(1) “Questo memorandum su un particolare aspetto dell’opera di Giovanni Peano - che Enrico 
Maretti uno dei pionieri e dei più illustri rappresentanti dell’automazione in Italia ci ha gentil-
mente concesso - ha per noi più di un interesse. Al di là, infatti, dell'ovvio doveroso omaggio a
quel legame strettissimo, quanto per lo più ignorato, che unisce P. al mondo scientifico con-
temporaneo (elaboratori elettronici, matematica, linguistica di vari indirizzi), i problemi della 
formalizzazione del linguaggio, o di tutte quelle pratiche della sua riduzione, e di una relativa 
“grammatica” sono parte indispensabile nel programma nostro di descrizione delle discipline 
in chiave metodologica e di ri-virgineo approccio di istanze classificatorie che il potere e la 
classe cui la storia vuole pertenga con i loro e solo loro profitti avevano inesorabilmente sepa-
rato (scienze dell'uomo, fisiche e sociali, per l’appunto). Cioè a dire, il tutto, che sappiamo be-
nissimo che i Leibniz, Peano temevano la lingua; che il loro internazionalismo era tutto corpo-
rativizzato, che l'opposizione agli stati nazionali era da essi anticipata solo sul veicolo linguisti-
co dello scienze, e non sulla canna dei fucili rivolta ai padroni della scienza stessa; ma sappia-
mo anche che di ciò ce ne frega poco e niente, ora. A coinvolgerci è più la misura del dislivello



fra modello e sua riduzione, fra lingua e pezzi con regolo di combinazione assunti per una sua 
rappresentanza. Ed ancora, un criterio di soddisfazione, di questa rappresentanza. Perché 
oggi — se prioritario nell'uomo è l'economico — almeno noi occidentali non parliamo tutti in 
Interlingua? O la comunicazione “scientifica” è ben lungi dall'andarsi ad identificare con 
l'attuale risultato dello scontro di sopravvivenza fra tutte le forme di comunicazioni formulate?

E' nostra convinzione che se ci chiedessimo ulteriormente l'origine della condizione propria alla
comunicazione di scienza come anche “qualsiasi”, si intravvederebbe ciò che nessun Peano 
ha mai sognato: la scienza e le sue parole lontane dai loro operatori, umani. (F. A)” [ndr Felice 
Accame]

(2) Le informazioni biografiche su Enrico Maretti sono tratte dalla rivista “Informatica e diritto” – Fa-
scicolo n. 2/3-1980, XVIII disponibile on line al link: http://www.ittig.cnr.it/EditoriaServizi/Attivi-
taEditoriale/InformaticaEDiritto/1980_02-03_005-018_Ciampi.pdf 

(3) Nella “Storia del pensiero filosofico e scientifico” a cura di Ludovico Geymonat, volume VI, nel 
saggio di Corrado Mangione dedicato a “Logica e problema dei fondamenti nella seconda metà
dell’Ottocento”, vengono dedicate a Giuseppe Peano due pagine e mezza (pagg. 381-383). 
Solo alcune righe accennano alla sua ricerca di un “simbolismo sistematico” fondato sul latino 
lasciandola sullo sfondo di ciò che viene dichiarato essere il principale contributo di Peano (sal-
vo poi svalutarlo subito dopo con maestria teoconica) alla storia della logica, ovvero il primo 
tentativo di “determinazione assiomatica dell’aritmetica”.

Dice Mangione: “La determinazione assiomatica dell’aritmetica, che pur operante come abbia-
mo creduto di mostrare, resta tuttavia solo implicita nella sistemazione dedekindiana, viene pro-
posta per la prima volta nel 1889 dal matematico e logico Giuseppe Peano (1858-1932) negli 
Arithmetices principia nova metodo exposita (Principi dell’aritmetica esposti con un metodo 
nuovo). Il volume è scritto in latino ma in effetti del latino Peano si serve solo nella prefazione e 
per proporre un sistema di Logicae notationes che costituiscono non certo il primo (al solito bi-
sogna in questo campo far posto a Frege) ma certamente il più fortunato e indovinato tra i sim-
bolismi matematici escogitati in questo campo. Noi comunque, per comodità del lettore, enunce-
remo gli assiomi in linguaggio comune.” E poi prosegue sintetizzando gli assiomi di Peano e 
confrontandone il sistema con l’approccio di Dedekind da cui il primo esce malamente sconfitto 
dal momento che “[…] mentre nel caso di Dedekind siamo di fronte a un tentativo di fondazione 
dell’aritmetica, nel caso di Peano siamo di fronte invece a un tentativo, anche se indubbiamente
geniale per il suo tempo e decisamente significativo, di sistemazione della teoria del numeri.” 
Risolto in quattro e quattr’otto il sistema di analisi algebrica del linguaggio con una scomoda e 
inutile complicazione (“per il lettore”, ma, implicitamente, un po’ per tutti) si passa a snobbare il 
sistema assiomatico di Peano come un’opera di “sistemazione”, una metafora che ricorda attivi-
tà di secondo piano come certi lavori casalinghi che si lasciano a personalità di secondo piano 
(donne, servitù), mentre i grandi geni sono occupati a “fondare” la disciplina. E’ evidente che 
Dedekind rivesta un maggior prestigio agli occhi di Mangione, che valorizza positivamente con 
grande insistenza il contributo che l’opera di Frege e Dedekind hanno fornito alla logica e alla 
matematica. Si legge ad esempio nelle pagine precedenti (pag. 357):
“Dopo di essi la fondazione della matematica non poteva più configurarsi come ricerca delle 
condizioni psicologiche in grado di giustificare determinati procedimenti intellettuali: sono i con-
cetti stessi e le loro mutue relazioni che vengono in primo piano, non più strutture dell’esperien-
za, ma strutture, vincoli logici tra i concetti.” Ovvero il valore di questi studiosi sarebbe quello di 
avere staccato completamente la logica e la matematica dalle operazioni mentali che le costitui-
scono. Il che a me non sembra affatto così positivo come Mangione cerca di far passare come 
un’ovvietà. In base a questo criterio, invece, vincitore di gran lunga mi pare esca dal confronto, 
se confronto si vuole fare, il buon Peano, che non si occupa di “fondare” ma di analizzare, met-
tere ordine,  appunto, comprendere e, fatto questo, trovare un modo per comunicare in modo 
efficace le proprie analisi a quella comunità scientifica che si spera sempre condivida l’obiettivo 
comune di progredire nella consapevolezza e nella conoscenza di come pensiamo e di quello 
che facciamo.

Margherita Marcheselli

http://www.ittig.cnr.it/EditoriaServizi/AttivitaEditoriale/InformaticaEDiritto/1980_02-03_005-018_Ciampi.pdf
http://www.ittig.cnr.it/EditoriaServizi/AttivitaEditoriale/InformaticaEDiritto/1980_02-03_005-018_Ciampi.pdf


cod. articolo autore 

1 /13 ALGEBRA COME LINGUA Enrico 

MARETTI L'opera linguistlca 

di Giuseppa Peano 

 ha mai sognato: la scienza e le sue parole lontane dai toro 
operatori 

. 

1. Le odierne direzioni di ricerca della linguistica
si configurano, o aspirano a configurarsi, quasi total­
mente come adeguamento a metodologie e proce­
dure tipo della matematica e della logica formale, an­
che indipendentemente dal sostrato·teorico su cui si 
fondano i diversi canoni linguistici. Questa tendenza, 
poi, su un diverso piano prospettico, si suddivide in 
due partizioni, a seconda che l'impianto formalistico­
matematico venga considerato strumento mediatore 
verso l'uso di artefatti digitali o, al contrario, strumen­
to gnoseologico per una più profonda, o per lo me­
no diversa, analisi del fatto linguistico. Il fondarsi di 
questo atteggiamento, sentito sia come abito mentale 
che come metodo d'indagine, ha avuto pochi precur­
sori: in queste note brevissime ci proponiamo di de­
lineare l'opera linguistica di Giuseppe Peano, fra 
questi pochi precursori uno dei più validi e dei più 
dimenticati. 

Insigne cultore di. matematica e di logica, egli de­
dicò la sua attenzione al problema della lingua, ri­
guardandola anzitutto sotto il profilo della comunica­
bilità e basando la sua ricerca sull'impianto metodo­
logico del Formulaire Mathématique. Pur non illu­
dendoci di poter ricostruire, nella ristretta misura di 
questo scritto, il pensiero autentico del Maestro, ci 
auguriamo che esso suoni almeno invito ai linguisti a 
rileggerne e rimeditarne le Opere. Od almeno a ricol­
locare i suoi studi, ora troppo ignorati, nel discorso 
storico sulla linguistica matematica: essa infatti, 
esplorata ab initio da Leibniz, ha nell'opera di Peano 
acquisito più accentuato rigore e più possibilità di 
confluire in algoritmi. E questo molti decenni prima 
che l'attualizzarsi degli artefatti elettronici digitali ed 
una diffusa propensione all'automatismo (e quindi ad 
una preliminare necessaria strutturazione materna-

114 

tica) creassero le condizioni per un più facile supera­
mento della barriera mitica fra scienze umane e 
scienze formali. 

2. « E' noto che fino a cento anni fa, circa, la lin­
gua latina era la lingua internazionale nel campo 
scientifico. Scrivevano costantemente latino Leibniz, 
Newton, Eulero, i Bernoulli, e ancora Gauss, Jacobi, 
ecc. Pubblicarono in latino le loro opere principali, 
ma poi si cominciò a scrivere nelle lingue nazionali. 
Oggigiorno i lavori scientifici sono scritti nelle varie

lingue neolatine, nelle differenti lingue germaniche, 
in più lingue slave, ecc. I giapponesi, che tino agli ·ul­
timi anni scrivevano inglese, ora stampano in giappo­
nese. Cosi ricevo in questa lingua un lavoro del sig. 
Kaba sulle funzioni ellittiche. (Atti della Accademia 
di Tokyo, 17 gennaio 1903). 

Questo stato di cose, che fu detto la nuova torre 
di Babele, non interessa molto i dilettanti di sciènia. 
Essi possono limitarsi a leggere i !ibri nelle lingùe 
che conoscono, aspettando la versione degli altri. 

Ma chi lavora al progresso della scienza si trova 
nell'alternativa o di dover studiare continuamente 
nuove lingue, ovvero di pubblicare ricerche già note». 

In questo brano di apertura alla memoria « Il latino 
quale lingua ausiliaria internazionale », si delinea con 
immediata evidenza il tema propulsore degli studi lin­
guistici di Peano: la formulazione di uno strumento 
di comunicazione universalmente valido nell'ambito 
delle scienze. L'osservazione potrebbe apparire ba­
nalmente ovvia e la correlativa prospettata soluzione 
del latino minimo eccessivamente schematizzante e 
semplicista. Però l'ovvietà dell'osservazione non ha 
inciso minimamente nel sollecitare un'azione, alme­
no ritardante, contro l'effetto centripeto e disgrega­
tore della moltiplicazione delle lingue nazioriali nelle 
comunicazioni scientifiche; al contrario, nel quadro di 
questo fenomeno differenziatore si è determinata una 
tendenza alla creazione nei sistemi linguistici di sotto­
sistemi gergali, sempre meno universali e sempre più 
chiusi alla comunicazione: la giustificazione di questo 
fenomeno è l'idea abbastanza volgare e sostanzial­
mente falsa di facilitare la comunicazione. La funzio­
ne differenziante, classista o personale, si oppone al­
l'unificazione della scienza, quasi come affermazione 
di una personalità autentica: il tipo uomo di Pietra­
mala, che suscitava l'irrisione di Dante, riafferma la 
sua perenne attualità in questo fenomeno. 

L'aver messo in rilievo il moltiplicarsi delle moda­
lità di comunicazione e l'aver affermato l'opposizio­
ne a questa tendenza, acquista maggior valore prove­
nendo da un matematico, che proprio per l'interna­
zionalità del sistema linguistico in uso, è il meno in­
fluenzato negativamente dal fenomeno; questo inte­
resse in Peano appare come ulteriore conferma delle 
capacità di sintesi e di semplificazione da Lui appli­
cata alla matematica ed alla logica. 









Cristoforo Colombo e l’”Occidente” .  1

Francesco Ranci 
 
Pierre Dalla Vigna ha deciso di pubblicare quest’anno  due saggi, dedicati uno all’incontro 2

epocale dei navigatori mediterranei con gli abitanti delle isole caraibiche, nel 1492 , e l’altro 3

alla “falsa coscienza” di Colombo e Vespucci. Anticipando in tal modo un suo lavoro più 
ampio e ​in fieri​ sull’argomento delle soluzioni che il “pensiero occidentale” ha prodotto in 
merito al problema della “mediazione culturale” - e, soprattutto, del “tradimento” doppio, sia 
nei confronti della cultura di partenza che di quella di arrivo, che il lavoro di traduzione 
sembrerebbe inesorabilmente implicare. Un argomento che sicuramente merita 
un’attenzione più ampia e scrupolosa di quella che ha ricevuto finora .  4

Sul genocidio perpetrato dai conquistatori europei nelle Americhe a partire dai primi viaggi di 
Colombo sono state messe a disposizione dei posteri poche descrizioni - e ancora meno, 
ovviamente, ce ne sono pervenute -, e ancor meno, a quello che dicono queste descrizioni, 
viene prestata la consapevole attenzione che sarebbe dovuta . Dopo aver visitato nel 1986 i 5

tre monumenti eretti in diverse isole dell’arcipelago delle Bahamas dove si poteva supporre 
che lo sbarco di Colombo fosse avvenuto, Stephen J. Gould notava che quell’avvenimento 
veniva ancora solennemente festeggiato, cinquecento anni dopo, persino in Giappone , con 6

cerimonie ufficiali inneggianti alla nuova era di “pace tra i popoli” che esso avrebbe 
inaugurato - mentre rileggendo i diari di Colombo stesso e le altre fonti dell’epoca risulta del 

1 Abbozzo di recensione a Pierre Dalla Vigna, ​La distruzione del Paradiso. Meraviglia, orrore e 
genocidio nella conquista europea delle Americhe​, 2020 - o di riflessione a margine, che evita di 
anticipare, laddove non strettamente necessario, i contenuti del libro recensito. 
2 Quando cade il cinquecentenario dell’accordo tra Carlo V e Bartolomeo De Las Casas, che riparte 
per le Americhe insieme a qualche decina di contadini spagnoli con il progetto di fondare una colonia 
“pacifica”, nonché del massacro di spagnoli da parte della popolazione Azteca e della loro cacciata da 
Tenochtilan. 
3 Ovviamente, non si tratta del “primo incontro” tra europei e americani, e Dalla Vigna non lo 
considera affatto tale, menzionando anche il recente​ L’America dimenticata​ (2013) di Lucio Russo - 
ma si tratta, a quanto ne sappiamo oggi, comunque di un punto di svolta epocale. 
4 Nel suo ​Excursus sullo straniero ​(1908), ad esempio, Georg Simmel esamina la posizione 
dell’ebreo nel mondo cristiano, ma non quella del “marrano” (ebreo convertito al cristianesimo), su cui 
si focalizza l’analisi di Dalla Vigna. Ad esempio, Simmel nota come la tassazione nei confronti del 
cristiano fosse proporzionale al reddito, e quindi “individualizzata”, mentre l’ebreo pagava una tassa 
fissa. D’altra parte, lo stesso Simmel era figlio di ebrei convertiti e, in quanto tale, considerato “ebreo” 
e marginalizzato o escluso dagli ambienti accademici - e, presumibilmente, considerato “gentile” da 
parte ebraica. Da un lato, egli fa notare, l’opinione dello “straniero” non conta, dato che non viene 
riconosciuta la sua appartenenza al collettivo, ma dall’altro lato la sua opinione, a volte, io aggiungerei 
raramente, conta ancora di piu’ proprio per questo fatto: in quanto “oggettiva”, nel senso di 
“imparziale”. Del “tradimento”” Simmel si occupa analizzando il funzionamento delle societa’ segrete, 
dove annota che coloro che vengono iniziati solo parzialmente fungono da “cuscinetto”, sacrificabile a 
tutela del segreto su cui si regge l’organizzazione. 
5 Di un fenomeno simile si lamenta George Orwell con i suoi compatrioti quando cita “il vasto Impero 
di cui nessuno parla”, in ​The Lyon and the Unicorn​, 1940. 
6 Nonostante la “civilta’ occidentale” si sia manifestata in quei luoghi perfino con lo sganciamento di 
due bombe atomiche, e deciso in quattro e quattr’otto, e non certo a ragion veduta, sembrerebbe 
voler dire Gould basandosi sulle piuttosto note vicende (risposta ambigua dei giapponesi all’ultimatum 
e carenza generalizzata di conoscenze sull’effettiva potenza distruttiva dell’ordigno), che peraltro si 
limita ricordare la traversata di tre nuove caravelle, denominate secondo il canone colombiano, da 
Palos al “Cipango”, tanto agognato da Colombo cinquecento anni prima, del 1992. 
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tutto evidente come, secondo Gould “paradossalmente” , si sia trattato di un genocidio. La 7

spedizione di Ponce de Leon, ad esempio, che Gould ricorda celebrata nelle scuole come 
“la scoperta della Florida” nel 1513 , andrebbe invece considerata come espansione della 8

pratica di “raccolta” di nuovi schiavi, destinati a sostituire quelli caraibici sterminati tra il 1509 
e il 1512 in gran parte per opera dello stesso Ponce de Leon, Governatore (o “civilizzatore”, 
dal punto di vista “occidentale”) di Porto Rico .  9

Inutile, o forse no, aggiungere che il tema e’ in questi giorni presente nelle cronache 
giornalistiche di rimozioni, provvisorie o definitive, delle statue dedicate a Cristoforo 
Colombo negli Stati Uniti d’America - sulla scia del movimento in favore della sostituzione 
delle cerimonie del “Columbus Day” con il contrapposto “Indigenous Peoples Day” 
(movimento la cui storia risale, volendo, all’“Indian Day” proclamato dal Governatore della 
California Culbert Olson nel 1939). 
Il processo della comunicazione può essere visto, come suggerisce Dalla Vigna, come 
“biunivoco”, nel senso che i partecipanti devono tener conto dei rispettivi processi mentali 
per poter proseguire nel processo di comunicazione stesso, o come “univoco”, quando una 
delle due parti procede senza tener conto delle esigenze dell’altra, eventualmente fino al 
punto da distruggerla - ma per poter rendere tale, o biunivoco, tale processo, i partecipanti 
devono essere in grado, o mettersi in grado di risalire alle reciproche intenzioni a partire, in 
fin dei conti, dai reciproci comportamenti linguistici. Dalla Vigna focalizza il suo primo studio 
su quattro figure di interpreti e sul ruolo decisivo di alcuni di loro, in particolare della donna 
chiamata Malinche dagli Aztechi, e Marina dagli spagnoli, nel facilitare la rapida distruzione 
del regno degli Aztechi da parte dei “conquistadores”. Della clamorosa impresa 
politico-militare compiuta “da Hernán Cortés”, partito con qualche centinaio di soldati nel 
1519 e impadronitosi di un impero che contava oltre 20 milioni di abitanti (il doppio della 
stessa Spagna), sono state proposte spiegazioni assurde e offensive nei confronti degli 
Atzechi e del loro sovrano Montezuma - secondo Julian Jaynes, ad esempio, sarebbero stati 
dotati di un cervello ancora “primitivo” rispetto a quello degli spagnoli . Esaminare con cura 10

l’aspetto “interculturale” della vicenda, come fa Dalla Vigna, consente invece di comprendere 
come, fermo restando che a noi oggi non rimane la versione dei fatti di Montezuma e ferma 

7 Paradossalmente un po’ come risulta paradossale che la democrazia ateniese abbia condannato a 
morte Socrate, poi eletto a martire del libero pensiero dalle democrazie moderne, a loro volta fondate 
sui principi della democrazia ateniese. O come risulta paradossale che Gould, dopo aver denunciato il 
“razzismo scientifico” moderno come riformulazione della “bugia di Platone”, si stupisca che “il primo 
contatto dei popoli extraeuropei con l’Occidente” sia coinciso con il primo genocidio “moderno”. Piu’ 
che di paradossi, insomma, sembrerebbe il caso di parlare di conseguenze largamente prevedibili di 
configurazioni ideologiche che rifiutano per partito preso e ​in toto​ il principio che considerano loro 
opposto, chiamandolo “oriente” piuttosto che in altre maniere. 
8 Ma negli Stati Uniti si preferisce far iniziare la storia nazionale con lo sbarco degli inglesi in Virginia e 
poi in Massachusetts, un secolo dopo. 
9 Stephen J. Gould, “A Cerion for Christopher”, in ​Leonardo’s Mountain of Clams and the Diet of 
Worms​, 1998, p. 215 ss. 
10 Julian Jaynes, ​Il crollo della mente bicamerale e l'origine della coscienza, ​1976. 
Affermazione che si appoggia solamente sulla debolezza delle altre spiegazioni e che va 
inquadrata tra la datazione del “crollo della mente bicamerale” nel 2000 a.C. e la dichiarazione 
che in ognuno di noi la transizione verso la “mente cosciente” sarebbe tuttora in corso. La 
sopravvivenza del termine “malinchismo” nella lingua messicana e l’analisi storica delle vicende 
politico-militari dal punto di vista proposto da Dalla Vigna depongono invece chiaramente a 
favore del ruolo decisivo svolto da Malinche nella costruzione dell’alleanza tra spagnoli e 
popolazioni indigene, sottomesse o nemiche, che sconfisse gli Aztechi. 
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restando tutta la serie delle coincidenze a vantaggio degli invasori (dalle spade d’acciaio alle 
grandi navi all’efficienza bellica, incluso il sistematico ricorso all’inganno inteso come pratica 
del tutto legittima e di cui perfino vantarsi , dalla mancanza di difese immunitarie degli 11

indigeni nei confronti di peste e vaiolo alla mancanza di conoscenze da parte degli Aztechi 
sulla provenienza dell’invasione, e ad ogni modo della possibilità’ di contrattaccare sul 
territorio nemico sfruttando le debolezze della struttura imperiale avversa ), un fattore 12

decisivo sia stato costituito proprio dal fatto che l’opera di “traduzione” fu svolta a vantaggio 
di una sola delle due parti, lasciando l’altra all’oscuro delle proprie intenzioni . 13

Il secondo saggio mira a far luce, invece che sulla prospettiva del “ponte culturale” 
esemplificata dalle vicende dei quattro interpreti a vario titolo coinvolti nella conquista del 
Messico, sul problema della “falsa coscienza” di personaggi notoriamente poco 
raccomandabili come Colombo e Vespucci. Il carattere “autistico” del pensiero 
dell’Ammiraglio era già stato introdotto anche nel primo saggio, dove lo si vede apprestarsi a 
proprio uso e consumo le immagini contrapposte del “buon selvaggio” e del “diabolico 
cannibale”, anticipando la contrapposizione oggi solitamente associata ai nomi di Rousseau 
e di Hobbes, con le quali descrivere i “suoi indiani” - che poi sono sempre gli stessi, dipende 
dal fatto che gli portino abbastanza oro da soddisfare le sue richieste, peraltro inesauribili. 
Quella di Vespucci può essere invece classificata come una problematica di “coscienza 
falsa”, nel senso che, se nel caso di Colombo si tratta perlomeno in parte di auto-illusione 
(credeva veramente di essere arrivato a due passi dalla Cina e dal Giappone), Vespucci era 
maggiormente orientato, da intellettuale, sul raccontare consapevolmente frottole ai suoi 
lettori - a partire dalle sue pretese di saper condurre una nave tra gli oceani e di averlo mai 
fatto e per finire, guarda caso, sulle presunte insaziabili voglie di unirsi a uomini “cristiani” 
che attribuisce alle donne “indiane”.  
In conclusione, mi auguro che su questi temi, che costituiscono tanto il nostro passato 
quanto il nostro presente, e soprattutto riguardano il nostro futuro, avremo presto a 
disposizione anche il resto dell’opera su cui Dalla Vigna sta lavorando. A latere, uno spunto 
di riflessione ulteriore potrebbe scaturire dal fatto che se parto, di norma inconsapevolmente, 
da un “bicchiere vuoto”, come costrutto mentale paradigmato a cui riferisco un bicchiere 
riempito a metà, lo categorizzo, ​ceteris paribus​, come “mezzo pieno” - e viceversa, partendo 
da un “bicchiere pieno”, come riferimento, quello stesso bicchiere riempito a metà mi 
sembrerà “mezzo vuoto”. Di conseguenza, nel risultato “bicchiere mezzo pieno” abbiamo 
un’aggiunta, mentre nell’altro caso abbiamo una sottrazione, da cui l’utilizzo del primo caso 

11 Analogamente al “divino” Giulio Cesare, che nel suo famoso resoconto confessa senza problemi di 
aver proceduto a stringere trattati di pace con le popolazioni galliche sostenendo di essere “di 
passaggio” sul loro territorio e di aver intenzione di attaccare i loro nemici collocati “oltre”, per poi 
invece portare l’attacco ormai inaspettato nel corso della notte stessa, circondando e sterminando 
l’intera popolazione (Luciano Canfora, ​Il dittatore democratico, ​1999). La “Brevissima relazione sulla 
distruzione delle Indie” pubblicata nel 1552 da Bartolomeo De Las Casas abbonda di esempi di 
questo genere, come del genere dell’arresto, presumibilmente tramite il solito ingannevole invito a 
una trattativa, di Montezuma. 
12 La Riforma Protestante ha inizio proprio in quegli anni: nel 1520 Lutero brucia in piazza la bolla 
papale che minacciava di scomunicarlo e nel 1521 viene scomunicato. 
13 Nel difendere la sua “microanalisi” di fronte ai colleghi sociologi, Erving Goffman fa notare che 
questa può contribuire in vari modi alla comprensione dei mutamenti delle strutture sociali anche di 
ampie dimensioni, ed esemplifica menzionando, tra l’altro, che le “organizzazioni dipendono da un 
personale particolare” e sono quindi “vulnerabili agli effetti faccia a faccia”, e che “tutti regolano 
l’accesso a qualcosa”. Erving Goffman, ​L’ordine dell’interazione​, 1998, p. 63. 
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come paradigma di valorizzazione “positiva” e del secondo come paradigma di 
valorizzazione “negativa” . Identificare “ottimismo”, "progressisti" e tendenza a vedere il 14

bicchiere "mezzo pieno", come fa ad esempio Benini, porta invece a pensare che l'ottimista 
parta dal bicchiere "pieno" (magari da “salvare”, predicandolo come "mezzo" pieno). Fermo 
restando la vaghezza di queste categorizzazioni e associazioni di idee, il "progressista" 
parte verosimilmente, direi, dal bicchiere "vuoto", nel senso dell'​homo homini lupus​ di 
Hobbes, a cui aggiunge la sua fede, appunto, nell'inesorabile "progresso", per spiegare la 
differenza con l’oggi (o presunta tale) rispetto al mondo “naturale” hobbesiano. Ragion per 
cui il “bicchiere” dell’oggi lo vede "mezzo pieno", collocando nel futuro quello "pieno". 
Viceversa lo scettico nei confronti del “progresso”, come semplificando le cose si può dire 
“Rousseau”, parte dal paradigma del “buon selvaggio” e vede quindi il “bicchiere” dell’essere 
umano contemporaneo come “mezzo vuoto”, collocando poi nel futuro quello “vuoto”, per 
cosi' dire a completamento del processo (a meno che non intervenga una “rivoluzione” che 
riporti il ciclo al punto iniziale, o a qualcosa di simile, come, ad esempio, nel marxismo). 
Sapolski , dal punto di vista del neurofisiologo, punto di vista che Benini introduce 15

sostenendo che all’osservatore “ottimista” si attiverebbero maggiormente la corteccia 
cingolata frontale e l’amigdala, afferma che la corteccia cingolata anteriore si attiva quando 
uno deve fare una scelta tra alternative in conflitto, e che l'amigdala viene attivata da facce 
sconosciute piu' che da facce note: il che puo' essere messo in rapporto alle 
categorizzazioni del bicchiere "mezzo pieno", nel senso che comportano un coinvolgimento, 
o un aggiungere, mentre quelle pessimistiche sono maggiormente compatibili con 
atteggiamento di distacco, o un togliere, costitutivo del bicchiere mezzo vuoto .​ ​Il processo 16

di valorizzazione non riguarda quindi necessariamente la categorizzazione di un qualcosa in 
termini di uguaglianza, o, come nel caso del bicchiere riempito “a metà”, in termini di 
differenza, rispetto a un paradigma - essendo le valorizzazioni già predisposte dai rapporti 
reciproci degli elementi espliciti e impliciti che caratterizzano la paradigmazione di partenza. 
Se sto apparecchiando la tavola per me stesso, un bicchiere mezzo pieno va benissimo (mi 
fa risparmiare tempo) anche se automaticamente ne cercavo uno vuoto. Se ho talmente 
tanta sete da aver paura che il bicchiere che ho visto sia “vuoto”, rovesciando la normale, in 

14 Intervista di Gabriele Ferraresi a Felice Accame (​Quaranta minuti con Felice Accame​, in rete su 
Vimeo, 2012).  
15 Robert Sapolski, ​Behave​, 2017. Sapolski cerca di fornire una spiegazione “interdisciplinare”, 
rendendosi conto che la ricerca neurofisiologica quando “spiega un comportamento” implica 
paradigmi impliciti che vanno dalla genetica all’antropologia culturale, passando per l’endocrinologia e 
la storia, e si potrebbe aggiungere la fisica, per esempio quella della “luce”, ma per dare un ordine al 
tutto gli servirebbe una modellizzazione delle funzioni mentali e del linguaggio che sappia evitare la 
nozione auto-contraddittoria di “simbolo” come artefatto che “cerca di catturare la similitudine” fra un 
“oggetto” e la sua “rappresentazione”, vale a dire il simbolo stesso e, ulteriore contraddizione, 
permetterebbe di “differenziare messaggio dalla realta’” (p. 557). Prende come modelli un cavallo 
disegnato sulle pareti della grotta di Lascaux e la pipa di Magritte - un quadro raffigurante una pipa e 
la scritta “questa non e’ una pipa” - per sostenere l’unicita’ della specie umana rispetto all’intero regno 
animale, dal batterio allo scimpanze’, e, purtroppo, implicitamente, la superiorita’ dell’uomo 
“civilizzato” su quello “primitivo” (che non ha scritto “questo non e’ un cavallo” e, presumibilmente, 
secondo Sapolski, assurdamente, non sarebbe stato nemmeno in grado di pensare a una frase del 
genere - mentre sulla stessa parete rocciosa si trovano, ovviamente, disegni di vario genere, e ogni 
singolo disegno testimonia di un processo di apprendimento, di uno stile e quindi di un pensiero 
perfettamente in grado di eseguire confronti e distinzioni - e di auto-correggersi). 
16 Felice Accame,​ Il dispositivo estetico e la funzione politica della gerarchia in cui e’ evoluto​, 
2016, p. 131.  
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termini di sete, ricerca di un bicchiere “pieno”, lo categorizzo come “mezzo pieno” e lo 
valorizzo positivamente - ma posso valorizzare positivamente anche il “bicchiere mezzo 
vuoto”, per esempio se non mi piace il liquido che contiene e devo berlo. La mappa di questi 
rapporti reciproci dipende, oltre che dalla biologia dell’essere umano (inteso come specie, 
come popolazione, come organismo, e via selezionando) dalla sua cultura (anche qui, 
caratterizzabile in vari modi, con riferimento ai vari aggregati sociali a cui il singolo 
appartiene) ed e’ per questo che “l’altro” (a prescindere dal fatto che il termine “altro” gia’ 
designa implicitamente una diversita’ - e giustamente Dalla Vigna nota come questo 
passaggio abbia storicamente costituito un problema per la “cultura occidentale”) possiamo 
categorizzarlo come “uguale”, o come “diverso”, rispetto a un dato paradigma - e lo 
possiamo, anche, in entrambi i casi, sia svalorizzare che valorizzare. 
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Notizie

* In "Trasparenze", @2020, Felice Accame ha pubblicato Tre giustificazioni dal Libretto 
delle Assenze.

https://www.sanmarcodeigiustiniani.it/download/tre-giustificazioni-dal-libretto-delle-
assenze-felice-accame/
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Di Per una civiltà della consapevolezza e della decisione in co-
mune sono esistite soltanto poche edizioni ciclostilate. Il testo fu di-
scusso per la prima volta nel 1970, in un seminario tenuto dall’autore
all’Università di Urbino, nel pieno delle rivolte studentesche. Se Ba-
rosso, all’epoca, poteva deplorare il fatto che le decisioni da cui di-
pendono lo sviluppo sociale e la stessa sopravvivenza della specie
umana fossero prese “da questo o quel ristretto gruppo di potere” au-
spicando che, invece, fossero prese “in comune dall’intera comunità
sociale”, noi, oggi, possiamo solo constatare che nulla – ma proprio
nulla – è accaduto nel frattempo perché si possa neppure ipotizzare
una “inversione di tendenza”. Anzi.

L’utopia di ieri è rimasta l’utopia di oggi. Tuttavia, gli scritti suc-
cessivi di cui una parte significativa accompagna questo testo –
l’analisi critica della filosofia del conoscere e la paziente costruzione
di un pensiero alternativo fondato sulla consapevolezza – risultano
indispensabili per far sì che l’utopia non rimanga tale.

GIAMPAOLO BAROSSO (1937–2014), nasce a Torino, cresce a Genova, si trasferisce
prima a Milano, poi a Roma e, infine, a Montecampano di Amelia dove trascorre gli ultimi
quarant’anni della sua vita. Ha scritto numerose sceneggiature per “Topolino” e per “Il Cor-
riere dei Piccoli” ed ha fatto parte del comitato di redazione della rivista “Ana etcetera”.
Ha partecipato dei lavori del Centro di Cibernetica e di Attività Linguistiche dell’Università
degli Studi di Milano sotto la direzione di Silvio Ceccato ed è stato segretario di redazione
di “Pensiero e Linguaggio in operazioni”. 

Tra l’altro, ha pubblicato: Principi generali di linguistica operativa (Milano 1969) e
Dizionarietto (illustrato) della lingua italiana lussuosa (Milano 1977). Nel 2018, presso
le Edizioni Biblion di Milano è uscito Una camomilla calda e altri messaggi.  Molte delle
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* Presso le Edizioni Correre dell’Editoriale Sport Italia, nella collana “Gli indispensabili di 
Scienza & Sport”, Fabio Tumazzo ha pubblicato Per vincere ci vuole testa – Strategie per 
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